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ORAZIONE 

DETTA ESTF.M POR A N F. A MF.NTfr ~ 
A’ io. Luglio 1707. 

Per ordine di Monf. 1 1 lu flri I 

D. FRANCESCO 

CARATA, Vefcovodi Nola 

DAL PADRE 


G A S P A R E FERRUCCI 

Della Compagnia di GIESU’ 

Ter l'entrata dell'or mi Ce far e e nella Città 
di ì^apoli à 7. de Ime de fimo mefie 

Stando efpofto il Venerabile in cuore ad 

un’Aquila Coronata. v 1 

t> z d 1 c u 

Alla Sacra, Cattolica, Cefarea Maeftà 

DI CARLO III, ^ 



Monarca delle Spagne, e Vl.eletto 
Imperador, e Rè de’Romani: 

DAL DOTTOR 


D. VINCENZO ANDREA GROLLETTI 
Abbate Curato di Brufciano . 


(Sfitte 



IN N A P O LI , Per Felice Mofca 1711. 4 - 

Qonlìcenyi de Superiori. 
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à piè 

■ firn Baffi® ifttèfiì fogli* 
/. tributati tiri recitar fi fiera- 


mi -Cefaree tntràróno , 
go trionfatici ftofim ^egno. *4 ,JÌf 



cime 


'égni dèlfu 


;§k n^eva io, gfdr perire^ urta s^ctf^hria 

raemòrtà del nm pii [/imo 'PpÈmàWk 
M§àricefco Morìa Caràfa. > che int |f||f 
ffimpre*mail poi? àri&cMfli'mo gerito alP 

i •’ *’.\ ‘"'T.' fi- a 9-^'f 71 V . ;• 

pu alto pofto de-vojm avanzamenti 


da verMo ri 


wmm 


tn un gl or top vólo la poltra Aquila co*; 
^tfwnatà, coir Bue ari flit o Sóle fui petto* 
F/> quella , fi ani ^dhlUk.ppiafait- ; 
tafia it mi fiero , nmibene* ilPor cono- 
flauto piche ben sa profetare tal volpa - : : 


efettte: tràfp acci arda 


Ioni communf godete : : edam ma eflrfl 

ef empio il Mori K 
o Cattòlico d non [per are altronde , che 
\Jla:ffera Màctitmentak aggirata la 

''.139'''' - • • P • v ' • - - 


v a'ognt vera eminente fortuna, 
Rotore pòidìatlor a hénpub divifarji 
^rifila dicitura di qual grido egli fai 





Jò-fènzd 


£MH8 


Maefi'à r ed à mecon eJSe4H^^aLW n ' 
firoIm$m$^ ifìàmPnd-: 

Parap rezza del Mare fi ricovrattti^d’M*- 
de ebbero Porigi fae* Altra, a mbizione éo 

mpdefirqa->come in i:fpeccbii'o r veridi : c.odp^ 
Pietà Ideale al Grifi lane firn? • Quindi 
dporende rà elafe uno- le matti reè, divevet 

&ìc$Mw 4w^m^S^P9^ t0 . P ro I 


fittto col m io ottimo Prelato % bajiàdiV 
tìnto vtffyo; i.fiwà fempre maijappli; 
cando il 
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telorie dl€ÌRÌ^#J* 

p^drfpÓÌ®ioàì;^5^^: 

pdi j^zgchieie 

fe> della 

^pifroponequeffi^p 


éplw 
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SS 
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fhvit' . alla 
Applaifr. Via solfate 
loiiori 


mmM 


|jfr' li g^ér^fi 


«nprcfe , fpinta. dalle brame cómiini^ * 
fibrata dalie grandi aie deTiiqi Reggi* ’ 
jiièntì volanti ho^gbrambYorurap^U^ ; 


Piena Plurnis ^ i v wrktàte 7 dopi- 
un lun^raggirare tra iavaiie't&di 
^ceiide V e. péri gli., >albA 


ta ndla.Ple- 


T-^Cavallate da inciampi valli fpro* 

' ■frafj%rà i & tulk.meduìlat/), Cedrì.Qip^- 
Irne fra Noi &c Aio Campido- 
glio libano depofitario delGédro, 
|^i|d^ca;rp: in propine, tà qtreì midol- 
lo, che fi i; Winmòrt^Jpdeila Gloria. 



i q^fti fortuna* 


ti Abbiane per me chi .vuoi la cur^ 

Io fblò per debito d HàtdrSa r ìè vittoi 
rie , indagando dejiéAulkiache Vit- 
torie l’Origine . (a) Orietur , ò sì , gii 
sii le tenebre del futuro comincia dà, 
quel Sàò'ra 1 Orizzonte à 
luce de?pàflati , e de’pref 
Qrktm 


mepm 

pr.éffà, 

il mio C.órneiio, Gloriò , & Felicita 
tis . La Fortunata Salvezza, là Gloria 
lòn ie .trè'Gràzie entrate iti lega delti 
Pietà ;*.e tinte daran fempre ^maggio 
all’Àquila, , che fi hà invifcerato quel 
Sole , Ep famas in pennis è]us , icisfl 
colla fudetia poftiìlà y in radiis-èjmi 


(V.- 'MaUéb* 4 . Zt 
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perche tra loro confufi dell’uno, e del- 
l’altra le penne , & i raggi , faran faet- 
tume di. terrore a’ nemici , e folgorlo 
di fiaccole accefe negli Auftriaei 
Trionfi . Nel Diploma fuggeilato per 
il tempo avvenire dalla Luce Divina, 
abbiamo nel preferite i rincontri av- 
verati dal protetto di Ezechiele; Venit 
ad Libanum , ìdtfl ad candìdatìonera , 
per fentire del Lirano, & tulit mediti- 
la m Cedri . Nei Miffcico Libano del Sa- 
cramentato Candore immortalo!!! l’A- 
quila Auftriaca , (lata fempremai can- 
didata dal Sacramento . Al Sole, che 
nell’ Odia molila la vera Lattea dell’ 
Innocenza, tenne ella fiffeledivote 
pupille , e di quei raggi fi avvalfe per 
' fulmini del fuo valore . A fomiglie- 
vole perfpicacia di (guardi mette oggi 
in pruova i fuoi legitimi parti , i Tuoi 
Popoli;e (è cottume de’Triofanti fi fù, 
al riferire di AleflTandro (a), coll’efqui- 
iitezzade’ cibi accogliere i fuoi nella 
■ menfa ; Il nollro InvittHfimo Carlo 
colle voci dell’Angelo dell’Apocaliffe 
invita tutti à lautezze migliori , per- 
che 
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A leu , ab A /ex. dier. gerita/, fib, 6 , f#p. 6 * 
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che Divine : fa) Venite , & congrega* 
mini ad ccenam magnam Dei . Ivi eoi 
fuo efempio c’ infinua guftarfi , cibus 
grandi um, cibus intelle&us : Cibo de* 
Grandi Coronati in quella menfa dal- 
la Pietà : Cibo di mente , che fpec- 
chiandofi co’ (guardi interiori in quel 
Sole , conchiuderà egli edere alla no- 
ftra Aquila Regnante d’ogni Vittoria 
l’origine . 

Sù due ale fornite di tanti pregi, 
quante fon penne , vola Gloriola pref- 
fo lo Storico l’Aquila , idea de’ Re- 
gnanti : fu’l malli mo dell’Onoranza, 
fu’imafiìmo della Potenza : Aquila 
raaximus honos , maxima & vis . (b) 
Per quella non dubitò Tacito , & Ari- 
notele parteciparle il Titolo di Divi- 
no, per quella tirafi dietro il Riveren- 
ziale Timore de’Popoli pennuti dell* 
aria; e Puna, e l’altra ben fe le deve, al 
lìlofofare di Albertofcjper la perfpica- 
cia de’ fghardi,con cui fenza abbaglio 
vagheggia la Sfera luminolà del Sole; 

A 6 Omnis » 


faj A por . 19. 17. (b) Pftn.l.io.c.i.Tac, 

l.X. annal.AriJi.de AnimJ.9, c.^X, (q) Alb . 
Mj.xyjt Animai^ 
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Oranti entra Aquila viget acumine vi* 
fui , ità ut Solerà in Rota pojftt afpice - 
re . Direi , che’l Rè de’Pianeti non 
voglia fenza Regia Contribuzione ri- 
meritato dalla natura un Volante sì 
vago del fuo bel lume. Che Poflervarfi 
nella di lei foftanza minore degli altri 
il fa le fido , (a) porzione vile di terra 
fja atteftato chiariilìmo della Luce , in 
ifcuoprirla tutta Celefte à Spagirici. 
Che con una fua penna divora tutte 
l’altrui frapofte, (b) acciò vana fi rico- 
nofca descrittori l’imprefa nell acco- 
munar le die lodi. Che l’altezza ove 
formonta fenza gettito d’ombra , fen- 
za obliquità nel rapidiflìmo corfo , ha 
un manifefto della fplendidezza del 

fangue , rettificato da’Planetar] chia- 
rori , un trofeo di agilità impenetra- 
bile da ogni emergenza fulminata dal 
cafo , una economia di governo ap- 
prela dalla Regia de’Luminari , tem- 
pre orizzontale alla Gloria , uno amo- 
reggiamento in fomma col Sole , obli- 
gandolo à mantenérla nella nobiltà 

de| 


(zj Ola us Borì (blu s ap.Barthol. Afta mtd.to.l. 
fap.é'j. (bj Plin, ut/upr*. 




ili Mc0w > 
id^rà^ì^iìjicàt- ,■& óp 
Ucl.Ciffaéeo, (aj ;' j. S 
co Tfc4ì^ià^tì0^è$ 
4 ’ailòr^:à,mÌó^i^e^ 
ca : da che cpii{pr\| 
tare^aninia , é-fcuo.i 


In {ignTarjiieU - i 

d i v v a m.j^ntetì|tì^r i 
i’òfcuriù ilclìa'Ke f&, 
lofi il Divindiiio 

con Nicolò p|^^ra| 
mandata litui, fon -cpMtt#à|j^P^ 
re raufentica del Grifo itonio {b)Àq:n- 
lav ararmi Gr.aad6mm_ hac rnenfàWM, 
Mi fov^viene k menu del Solerpref? 


(a) ìn cdtàlàg. parì-'dk 

(b) . Homiiz^.i^l . ad 




rda Erd&oto 

tf r 

,one bmm 


«fedi 




liarne il fiftema 


Rite 




gr tut- 


> M^uiSolh ufque ad 
•Y(iY/i<ù*< -firn efl noraen me lira. So- 
ifti.9 df ilaciécairì vi dìa aflerifeo, 


cap. i8.-;(b/ Abulétif. ìn 
P-Gwfilj. {cj Maìadj.il. 



Y 


nettato fin da principio compattato & 
mi Ture di eterna Gloria ildifegno.; e 
devefifare ragione ad Albumazar, che 
oflervò nel creato Sole una rete am- 
magliata da’lampi , mentre il SoleDif 
vino inanellò sfolgorate in reticolato 
artifizio neH’Auttriaca Profapia le Gra- 
zie . D’allora fatta Ali ft naca la for- 
tuna non più per Timoteo , mà per 
l’Auftria pefcò dall’Altare con reti Sa- 
cramentate i Reami . 

Comprovatelo, fecoli trafandati: la- 
rdate non però in profpettiva di lòiir 
taiianza le antichiffime Immagini da 
Faramondo Primo Rè de’Franchi in 
Germania , fino à Sigisberto Rè della 
Lorena, &Alfazia . Statue ben con- 
tornate fono no’l niego , mà appe- 
na prime bozze dell’Auftriaca Gran- 
dezza. Sola comparifca in Teatro l’A- 
quila Cefarea coronata in Ridolfo, 
diecenovéfima defeendenza per diritta 
linea da Sigoberto Primo Conte di 
Habsburg , figlio di Sigisberto. Oh si, 
già il vedo à caccia : nè vi è chi fappia 
difcernerlo fe più Predatore , ò Preda- 
to dal Sacramento. Staccatofi al fiiono 
del campanello dal fuo Equipaggio, fo- 
A 8 lita-/ 
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lì torio ne corre per la forefta ; ed à piè 
di un torrente (òtto le rov ine del pon- 
te , ritrovato un Sacerdote, che fi fcal- 
zava à guazzarlo (a) , affrettando op- 
portuno al pericolo il Sacro Viatico 
ad un moribondo : Egli ( ò offequio, 
degna calamita delle propiziazioni del 
Cielo!) proftefo à terra, fpecchiatolì da 
Aquila generolà all’adorato fuoSole, 
facilitò al pio Miniftro la moffa , con 
farlo montare nel proprio deftriero, di 
cui nell’ ultimo commiato con fòmi- 
glievoli affetti ancora fpropiolfi. 

Che Io ardifca rimontare , ove de- 
gnofTì affidere il mio Signore ? or que- 
llo nò . Sarebbe un pretendere la vii 
creatura aver comune , col fuo Crea- 
tore la Sede ; e che più fi richiede à far 
vera di Fetonte Ja favola ? Abbiane 
per Tempre FEucariftico Sole il maneg- 
gio , che’l voler ripigliarfelo un’uo- 
mo, I’è un porre in ifeom piglio, anzi 
al fuoco della temerità ogni legge dei- 
FolTervanza . Voi , mio Dìo, efinanito 
negli azimi m’infinuate il foprafino 

del- 


la) Tranccfco Guillimanno lib, 6. di Genti di 
Habsbur 
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òfFèquio! col pròftrar-tr àrtici Sòle^t^^ 
nàlzàfti alle ftelle,e queJ|$oÌe ( ch^titpì- ^ 
sà ? \ invariate fltc:èndefnte al- . 


sa ? ) divenne invariato'àS 
la tua càia V -feriripremai 
ne malli ma colle ~ ~ ' 

Te’i difle tantofta col fucTV^atj^^ 
daì Moniilero di Far^ ,iJ|Tre: 
ridi la Santa Donna à te congionta{f^BÌ 
Janeue : moftràfidpti FQiittipotenza ; 
da eóteftp folò atto. prò- 

. rogare nel ttio lègdaggio fino alla 



trando fin Jbr^tl^u^ amico ^ 

pianeta iTu^éMiuee^grofiptica ve- . ; 7;:w 
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ir :^é<3^r Ià;.Mòiiàrch j& 

fP^^^itvf^tu^V^Ea' p0 'coronare 
5T ej|tpk^é^>f ^1 » ppa S pofo dì Gio- 
jg|i^- niò 

lavittiffimà 
|||fo XEg&J^^re^if|o. dì ogni 

>ìov ';^i|^jffè» 

g V - il.JSàcras 


Jv adiiitefri 


corona; 


'ccajfi 

W* ehh È 

-ig re ^^.j 

Wm n PÈm 

v£é& j -iv £nSi< 
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; 'àbvl’ÀrGopa^ita:,( f 
le vene rnii^re il 
Sciizafarfene $&|| 


Mti 


sà , che J ^qàii fe 

prefìTo .le Alpi.f^^ ài pia 

ÉisÈ&X àsiSÉ^é'V i SB&g 
atne ajpg|| 


iblo, che partéèìplfc 

parziaiifei^Qj^fei^i 
FÒftia- adorata , '»£ 
za Augwftiiriraapuòl 
larxìyf d) I\ir ti ci pariti. 
ftile di Nìcotó Metol 



inoltrarne in miglior proìpettiv^il; 


.merito- , e m’inforge appuntò' tal 


(à) SnmjeTémp.i 

Hierar.cap.i. •; «h 

fe 




ape ug 
gVlE|GÌf 




per Giubilo, (è à villa del fuó 
fiRégio Pianeta fapeàdfpignerè eoiriri- 
|J|'e i fàoi Trionfi ; ò avere in quel gir^-; 
S i Ju g H io ciato ^ m ^ 

io le iir.ee tutte' cìegli Anfiteatri de’Ge^ 

£~' ' " -,. ”C2 ** y*- . ■ f < y . ' * . ;• _ 1 / , » , . . - 1 1^»- ’ ' ■ 


^pohdjìhdo al' genio paierrroi-piè'gferio- 
.• %fo: aitósib aì SaSr^tuelìtg^Égli per 
.; ';rt^Au*tria^ afiegnatagli diò; nome àgli 

Lo Soie ' Ste 

. - tal fine agguàgliaronfr, (.b J Vt fionicr- 


témperaiia ^Indole trai-; 


ila" agli Eredi- férnprV 1 intenti e^/p 
T^^bto -aiPEuìeàriftieo Lume :»Goda 


wéóvajt, 


&>■ '• v*-< 



fi vedano aggirati in feflevole offequio 
à quel Trono, donde diluviarono à fa- 
vore del noftro Monarca Carlo i trio- 
fi . Che fé in puriflimo Anagramma 
Carolus Tertius vai quanto, Ter 
Carus Uti Sol , ed Eucaristia 
in doppio rifleffo, Eh Austriaci , ò 
pure , Cithara Jesu fi (varia ; dicali 
efler si gelofo delle Glorie di Carlo il 
Sole Increato,che abbracciatone il no- 
me , tra P Allemblea de’ Divotiflìmi 
Aultriaci , vuol fìa il fuo Sacramento, 
la Cetera à ri fonargli il Vi va, il Peana. 

Via sh corrano d’intorno i’Aquile 
Auftriache , facciano di fe Corona al 
loro Nume . L’Aquila , &probat , & 
docet , il non abbagliarli à quei lampi. 

<T Gli ammmaeftramenti fiano noftri, le 
pruove fiano le brame (Vampate loro 
dal petto.Non occorre intrecciargli in 
giro i Reami; fe dominio migliore no 5 ! 
fazia , che’l cuor de’Regnanti. Quella 
fia l’Iride de’Trionfi,da cui venga glo- 
rificato il Sacramentato fuo Soglio 
Iris in circuita ftdis(a). Dal foprafino 
di affetti efalati fi formi , nè altra Iri- 


A 1 1 de 



fa) 


tjS 

de t\iaMaefto/k Pompa di si bel Soie* 
(a], Eccovi MaffiinilianoPriino . Sic ut 
Aquila provocati s ad volati dura Putto* 
fuos r & fuper illos. volitatts , che fvi- 
fceraùardorì egli sfoga l (b) Da che 
colta ; nell’età. Giovanile fra le llrette 
d’encvitabile dirupa alla caccia , ap- 
pena cercò in coninolo almeno de* 
iguardi quell’Oltia, per trapaliate qual 
-vide Aquila in contemplazione dei * 
Sole , e tantcfto ( ò la gara amorola di 
lin DioJXfo gli diede à vedere da cam- 
pagnuolo, sfolgorante raggi dal volto, 
fpezzando malli, aprendo fentieri , e 
meflblo in falvo,via via dileguarfeglL 
Nè da altri fperar potea il falutevole. 
filo nel labirinto di morte, fe non da. 
chi è la vita del Cattolico. Mondo.. 
Lampeggia colà in maeftolilììmo afpet- 
to queirantico Leopolda Gran Pole- 
marco di Fede , (c) che à collo del Tuo- 
.Valore diè l’arme con bianca falcia in 
campo. Rodò agli Aullriaci,e fii quan- 
do sii le mura, eli Tolemaida , sì fatta- 
mente • 

(a) Deu:or.^x. rr. fb). Hortenf. Pallai, de: 
Aufiùae. (cj CuJ}iniafi& Ligfius inep*. 
sàRla/ìnm Hutterum^ - - • . • — 
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eford fmó ^i^^eflì^àlj^sfrèimt^J 

;de ? fé.nfi * 'ili. pTopt^n^ib^lIiPiè'- 


q 51 i^niì^ ìctier 6. ontiBS *> 


: fidanza ■ at. Signore Sagrameìitàto- ' W 

mm 

yeneràri o, férvirìo da Sciidièro,;dajvlK 

• tìidro' ,. da Fante -,, nè jinerefeergii. 

• dei P ré s bi teriQ^ttcorn p|| 
§niariót.cj0jònato ! di fiori ,. e cantargli’ 
Beile pubbliGhePi'oc.efì'Kym il Saiteri§> 


Y*J CVw/,i,io 
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|f fi coll’Oftu k a lu , e | ’ j y t 

ncViìio pane ordi- 

iiubfcia da altro cibo 
'Hifion riconòfcere. il fortunato vigore, 
^Hpliè'dà quello di tal volante, potendoli 

' dire 

' ^ JBà 


. tzj i*ìb. 27 . maral, tap.ij .' (b) Javìus ti- 
fiorSM. 


*9 

dire di entrambi Soli* fervor alit , di 
quello per iftrozzare le ferpi,di lui per 
debellar Perette. Trapalfo per non dar 
nelle lunghe il fedo donnefco . Una 
Eleonora figlia deil’Arciduca Carlo, 
fodisfatta nell’accecarfi à villa della 
Sfera Divina , non bramando doppo il 
Monarca de’Cieli , mirare veruna ma- 
gnificenza deterrà . Una Maria Anna 
Amazzone inèfimignabile delPAuftria, 
che delPEueariiiico Armario fiavval- 
fe nel Campo ad agguerrire gi’Efer- 
citi , e mietere à falci le Palme , e 
tante altre anime grandi frapofte in 
mifchia di gradevole lontananza ve- 
drette , chi folcare la terra , chifemi- 
narvi il frumento , chi sfarinarlo , chi 
am malfarlo, chi cuocerlo; di là piantar 
viti, qui carpirne le uve, indi fpremer- 
le, nobilitando tra Regìe mani la mate-; 
ria, che nelle mani de’Sacerdoti era per 
tramutarli nella foftaza del Redetore. 

O Aquile eccelfe ! Aquile deftinate 
alla meta dell’ottimo ! Voi potete col 
voftro magiftero ittruire Salomone, in 
quello/protefìò d’ignorare , (a) Vi a m 
i v ■ ' ' Aquila 


fa) Prever 30.18.' 
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Aquile volanti! in Ceelo . Impari da- 
Voi , che à piè degl’Altari fi addellra- J 
noi’Aquile à volar sù di un Cielo di 
Preminenze colgali della Pietà , (a) 
Bone Aquila funt circa Altare , l’inten- 
delle da Ambrolìo . Quello penfiero fè- 
di voi llefle Iride,e Corona di ofifequio 
à chi initiavit novam vi am , & viven- 
te m per velaraen i defilar nera fuam:[b) 
acciò fapefiero i Popoli , che’i fenderò 
da condurci alle Sfere , è laGalaflìa 
delPInnocenza,additata a’Devoti del- 
l’Eu cari 11 ica Sfera . Or fe tanto cam- 
peggiane fui merito deli’ onoranza, 
vengano pure gl’increduli ad am mira- 
re in Voi l’Invellitura della Potenza, 
e dica à bell’agio lo Storico, ch’è’i Re- 
dentore Sacramentato , obbligatoli à 
mantenere, in faccia al mondo ilfuo 
^impegno , volle manifellarfi (cj In 
Rodulpho F undatortm Auflriac $ Po- 
tenti e , in Maxirailiano Amplificato 
jrera, in Ferdinandis ì & Pbilippis Ser — 
WatoreWi che Io per me (limo opportu- 


(z) Ve Sacram. lib. 4. cap. 2. (b ) £/>//?. a d 

Hebr. cap. io. 20. (c) Hortenf.Pallav,. 

ut [apra. * ' 1 ‘ 
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no dì aggiognervi > & in. Leopoldo » 
Joftpho , & Caroli) Propugnatorera. 

Siami lecito à perfuaderlo , trafci- 
nare fopra il Trono Eucarirtico per le 
fèrpentine file trecce l’Invidia , che Té 
pur gran Trionfo del Vincitore vedere 
defperato,e confulo ne’fuoi rtratagem- 
mi il nemico al Trionfo ; e Gloria del 
Sacramento fi è il Trionfo di Carlo: 
Le Glorie del noftro Carlo r Trionfi . 
fono dei Sacramento . Qui ti arredo» 
chimera di piu mcftri , aborto , anzi 
eferemento di tutte le furie vomitate 
- dagli abiifi ad infertar quefta terra. Di- 
battiti nelle tue fmanie , & afcolta à 
tuo marcio difpetto le tue ignominie. 
Dimmi come manigolda invanirti ne’ 
{tolti attentati? Empia non tiavvifaffi 
da’Profetici oracoli, à porre in freno le 
,aftuzie , in rotta i capricciofi delirj? 
.Quanto forfennata tramarti à {corona- 
ite l’Aquila Auguftifiìma , che in due 
tefte non folo unì due Monarchie del- 
' la Terra ; anzi confederò la Terra col 
-Cielo ImaSuramh Affetti Serafici, 
v .a 3 comandidefpofitici ,. contemplativi 
% filenzj à ftrepitofi maneggi , paradofli 
impercettibili alla umana politica. Tu 


Coogle 
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promulgaci impoflibilìtato à Leopol- 
do di Santa memoria l’Imperio , Pro- 

PTER MULTOS EJUS HOSTES IMPOSSIBI- 
LE ERIT CREDERE , QUOD CORONAM 
romanorum accipiet .fa) Mà non ti 
fmentì il fortunato (uccello ? non fé ne 
vidde forfè avverato l’antico Prefagio? 

CoNTRA SPBM SOl,ÌlM_ AUSILIO DEI 
CERTE ROMANORUM IMPERATOR FI ET. 

Senza ch’io ti rinfacci il di piti ne’tuoi 
ammutinamenti ben confaputi,e fven- 
tati, givi faftofa eh,fventolata da Ban- 
diere Otto mape , antecipando gl’Epi- 
nicj ai Trionfo , Turca procul ve- 

NIET , UT EXIGUA SPES PRO- DOMO AU- 
STRIACA futura sit ? Recitane adep- 
to à tuo fcorno il Contefto : Posteà 

VERÒ DEUS JUVABIT , ET CASSAR VI- 
CTOR l AM REPORTABIT , ET TURCA COKP- 

fundetur cum omnium hominum 
admirAtione . A’primi lampi del So- 
le forfè non ifcomparve sbaragliata la 
Luna r Un branco di pochi V enume- 
ri Celarci , trucidati ( chi mai creduto 
Laverebbe ? ) i foltiffimi Eferciti al pa- 
ri delle Locufte di Egitto , fè valicare 

Trion- 


fi!) F.t Prcpbe tia P. Martini Strcdonii Scc.Je/u 



Trionfante in uno Eritreo di Barbaro 
Sangue la Fede . E perche non ti datti 
per intimorita , ò per vinta ail’Ecclif- 
fàmento del Plenilunio Ottomano ? 
Non puoi già infingerti d 5 ignorare, 
che fe Giofuè (a) alzando contro la 
Città di Hai lo feudo incenerita la 
• llrufle, que irOftia feudo del Gran Dio 
degl’EfercitìjClypeu: Solisela, forino- 
la Tertulliana , non lìa fempre mai fia- 
ta la difefa,e lo Scudo di Leopoldo à 
difperdere le Nottole dell’Arroganza. 
Tanto ottennero le incettanti fu e pre- 
ci , il mortificato ritiro ne’ Tempj, 
l’infanguinarfi ne 5 flaggellamenti,il raf- 
finarli nelle attinenze da Aquila , che 
Inedia albefeit , il portare per pi il mi- 
glia à piè fcalzi à Maria le fuppliche 
della indigenza , il fondare Accade- 
mie , e Collegj per Antemurale alle 
Bibbie contro la batteria degl’Eretici, 
il vegghiare da fentinella morta pro- 
ftefo agl’Altari, e da Aquila amante 
fenza perdere il Pollo , e la mira al fuo 
Sole Divino: infegnare à credenti, che 
Preambolo delle Vittorie fi è il Pu- 
gnare 


(a) Jofml.il. 
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gttare degenti , ciò che tu ftefla sbalor- 
dita affé rm atti , (paventata piò dalle 
ginocchia di Leopoldo, cheda tutte 
le Veterane Milizie . E perche dunque 
vedutali da te mancare nel fuo Orien- 
te la Tracia, richiamalìe il rinforzo , e 
la carica dall’occidente ; machiiiando 
fcalate di Tradimenti , ftregonerie di- 
veleni, mine d’infidie , apparate fin sii 
le menfe , fin sii gli Altari , fin prclTo 
al letto ? E pure ben i’intendefti , che 

InFIDELITATES , ET PRODITIONES PA- 

lam flent . Dove tu ti affidarti affa- 
fcinata dal fecolo delle apparenze?Ap- 

PAREBIT, QUOD OMNIA DERERENT PER- 
DI ; NAM HQ$TIS IN PRINCÌPIO ma- 
GNAS VICTORIAS , ET FORTUNAM HA- 
BEBIT I ET OMNES CREoENT , NEQ 
AUTER COGITABUNT, QUAM QUOD HO- 

stis omnibus potibtuk . Trionfavi 
all’ora in una mafcherata d’ingannijmà 
ò quanto contrarj a’ giudizj del mon- 
do, fono gi’influfli del Cielo ! Dirada- 
te poi dalla Luce le nebbie , dal vero 
le trappole, non ti accorgerti, che i’On- 
nipotenza sà far vela fiotto acqua? che 
sàimboccare nei Porto i fiuoi cari af- 
fondati nelle tempefte ? Che dal tra- 
‘ -uK ; collo , 

/ ’ 
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collo fa rimettergli più feftanti al Tro- 
no de’Prencipati ; aflìcurandogli nel- 
la difperazion de’pericoli , glorifican- 
dogli ne’ sbaflamenti , felicitandogli 
negl’infortunj ? Leggi sii , e vedi ad 
onta delle tue frenefie : Quelche à te 
parve mal tempo,fii crepufcolo di uno 
allegriamo giorno : Postea deus 

CJF.SARl , ET DOMUt AUSTRIACHE AU- 
XtLIABITUR , OMNES HOSTES SUPERA- 
RLE , ET CONFUNDET , ATQUE ( fenti * 

lepelfime tue cofternazioni ) ad pe- 

DES ILLIUS PONET , UT OMNES IIO- 
M1NES SINT ADMIRATURI , ET OPEM 
DEL , QUI SEMPF.R CARnE DOMUI AU- 
STRIACHE ASSISTE’!*, AGNITUKI ' Già 

ne’funefti Prelud j fcorgi , e deplori le 
tue rovine , e può fpiegare a’tuoi dan- 
ni Girolamo, (a} Vbi crit corpus, idtfl, 
ubi trit ruina , illic congrtgabuntur, 
& Aquila : mentre il Corpo Sacra- 
mentato del Verbo , primo , & ultimo 
Amore delle Aquile Auftriathe,fi è l’ir- 
reparabile eccidio de’tuoi P;.rteggia- 
nijde’lor nemici. Non accrefca dunque 
fe non à te fola il cordoglio la morte di 

Leo- 


(a) Utero n. bh» 
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Leopoldo , fé pure morte è da dirli , e 
non più torto un felice pafìfaggio , una 
volata da Aquila al fuo Celefte Ritiro 
donde procul , &prope , provvido nel- 
l’aflfenza , prefente di lontananza rimi- 
ra la terra à provvifionare di accrefci- 
menti dovuti gli Auguftiflìmi Figli ; e 
quelli à riufcirgli conformiflìmi nella 
paterna coftanza, Quamvis coi tenero 
affetto di Germano (a) l’implorano, 
' int'vìtabììcm morti s necejjitatem h uma- 
na conditione acceperh,non dormitabit , 
ncque dormiet cuftodiens nos oculus 
tuus. In fatti no’l vederti, come l’Aqui- 
la defcritta daCelio,(b)che nel volo la- 
rdatali cadere dagli artigli l’afta di An- 
fiarao rinverdilla in alloro? E qual fu la 
fatata armadura ? non è di lei , fe non 
uno informe difegno la fpadadiGe- 
deonedal pane cenericcioforbita , è la 
vera fpada del Gran Dio degli Eferciti 
(otto gli Azimi Sacrolàtiti occultata, 
(c) Gladius , non dicali più Gedeonh , 
fcd Redcmptùris.(dy Idem enira ver bum 

dixe - 

■■■ — i > » ■ ■■ * ■ —« > — ■ — ■ * ■■ 

<a) JnDormit. B. M.V. (b^ C*!. ’Rhodìgin.l.i 3. 
»... antiq.lett.cxo. (e) ludic.J. 17. fd) Strm.f, 
„ ù ' • * -de AJJumpt. 
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di Merita epe cìbum , & già dì ara, mi fo 
fcrivo à Bernardo . Quella nel tranfito 
al Cielo col foprafino di tenerezze, 
depofitata fù da Leopoldo agl eredi, e 
quella , no’ifai tu,felor fè germogliare 
più, e più lauree nelle moderne v ittorie? 
non maturò tuttavia più acquili! in un 
giorno agl’augu dilli mi figli , che non 
à lui in lunga ferie di conflitti , Se af- 
fanni ì Se ne avvalfe il Giudiflìmo Sa- 
lomone de’noftri tempi Giufeppe , fe 
ne avvalfe il piiflimo Giofia di quello 
fecolo Carlo, e fù loro et bus , &gla- 
dtus . Cibo nutritivo della ereditaria 
pietà ; fpada ridoratrice della origina- 
ria potenza . Cibo di liberalità Aquili- 
na , che in contradittorio degl’awol- 
toi non sà vivere fenza farfi difpenfie- 
ra del conquidato in altrui foccorlo, 
con didinzione , e lautezza ; fpada di 
terrore a’ Rubelli avvezzi d’infeuda- 
re al capriccio le ragioni de’patrimonj 
opulenti. Cibo di Princi pelea magnifi- 
cenza , (limando introito nel proprio 
erario, gfefiti in contribuzione agl’AI- 
tari ; Spada di decilìone a 5 litigj de’ 
pretenfori , nell’ ingiuda nfurpazione 
arroganti. Cibo di delizie ad anime 

gran- 
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grandi pafciute di virtù fovraumane 
nella menta di un Dio , pinguis tfl pa~ 
flh e) us, & prcebcbit cicli cias Regi bus , 
( a) Spada à più tagli per gl’empj, ò la^ 
feiati morti nel campo , ò nella fuga 
malvivi coll’orgoglio deprefio , colia 
perfidia annientata, coll’aftuzia feon- 
fitta . Sicché colle voci del Boccadoro 
i vincitori tripudiano, in hoc pane 
triumpbamus . Dicafi dunque debito 
di gratitudine del noftro Invittilfimo 
Carlo , l’avere fofpefo à Maria di 
Monferrato Pingiojellato fuo fiocco. 
Debbe rimeritare alia Madre gli aume- 
ti di gloria ottenuti dalla fpada del 
Divino fuo Figlio . A che dunque tu 
all’ora imperverfata nelle tue frodi gi- 
vi intrecciando imbofeate nelle cacce, 
congiure nelle adunanze, naufragi an- 
co ne’porti , fino à ftraviar la noftra 
Aquila dietro le polle de’iadronecci; 
fino ad infingerla morta, ò rapita dagl’ 
infelloniti Aghironi; fino à promulgar- 
la contumace alla fede , alla Tiara del 
Vaticano ? E non fai tu , che 1* A-. 
quila c l’animato terrore de’voknti, 

la 

(aj 6^49 • 2 °- 
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la rtrage velociffima delle ferpi , de* 
Draghi, l’immunità efentata dalla Giu- 
rifdizione accefa de’fulmini ? E quan- 
do il tutto fi affievolire, non fi affievo- 
lì mai la fama, non fallì mai il Sole Di- 
vino , che nell’Arfènale di Onnipoten- 
za à favore dell’Augurtiffima Cafa tie- 
ne prontiffimo un conio fpeciale à 
{lampare ne’cafi più difperati i miraco- 
li . Quanti tu ne ammirarti? Quanti in 
damo volerti cancellare da’ farti ? ne 
taccio una infinità per intendere Colo 
date , fe forti mefla in aledi fpa vento 
dall’ Aquila , che all* entrare in Italia 
' l’Èrcole de’Reggimenti Celàrei, Euge- 
nio , comparve ad aggirare tutto il 
Campo?(a)L’ Aquila fii prefagio d’Im- 
perj a’Tarquinj,agrOttaviani,agrAu- 
reliani, a’ Tiberj ; (bj e precedendo da 
vanguardia gl’ Eferciti de’Vitelli con- 
tro gl’Ottoni , de’Locrefi contro i 
Crotoniati , de’ Germanici contro gli 
Arminj , de’ Valenti contro i Faziofi 
Rivaligli promofle al tripudio, affida- 
ti nella velocità de’Trionfi . O ella fù 

diui- 


(ij IDìott.Halic/irnJ.^./intìq, limati. (h J Al- 
tlrov.Orniibol, tom.i ./. I. 
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dunque l’Aquila all’ora la voglia di al- 
cun genio celefle impiumata à gala 
deH’Au(lriaRegnante;ò PAuftria Glo- 
rificata nel Cielo , che à volate di pa- 
trocinj ampliava alle milizie il valore, 
alla dia profapia il dominio. Nell’affet- 
tata cecagine tu pure avelli pupille à 
contemplarne i rincontri , ma nel 
Trionfo di Partenope folli un argodi 
malignità, fcoppiandoti da cento oc- 
chi il veleno. Trionfo della Sirenarche 
dilli ? E perche non di Carlo?Dì 
Partenope sì, non errai ; mentre in ab- 
bigliamenti di fpofa andante a’ Felti- 
ni con tutto l’Equipaggio de’figii in- 
ghirlandati di alloro , con una elliva 
accenfione di allegrezza nel volto , di 
concorde armonia nelle voci,fra’l Tuo- 
no di timpani , e trombe , fra più mi- 
gliaja di Nobili avventurieri da gio- 
llra, frà la calca dù’nnumerabiie Popo- 
lo, fra un Vi va replicato a 5 ritornelli 
non mai làzj di gioja, andò à prendere, 
à cattivare al fuo affetto le truppe di 
Carlo. E non fù quella una impa- 
zienza amorofa , che fenzaeffer prefa, 
corfe ad incontrare il Trionfo ? Se pur - 
dir non vogliamo , perciò maggiore il 

Trion- 
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Trionfo di C A r L o , perche eccitò 
tale entulìafmo di gara fimpatica in 
petto alla fua amata Sirena.Che che di 
ciò fia;L’uno,e l’altra trionfarono di fe 
ftefli in non cedere la palma , fuorché 
all’arbitrio [ingoiar deU’amore.O gior- 
no principio ai Calendario di felle lla- 
bilì jal Regno ! Epoca di nuova Cro- 
nologia alia felicita fofpirata ! Punto 
finaie agli anni climaterici per la fal- 
-vezza de’Popoli 1 Io non pollo non lo- 
dare chi per celebrarti , per confonde- 
re l’invidia inalzò il Divino Oflenfo- 
riocoll’Ollia , cièche per fua Gloriofa 
Imprefa Bajazzette in isfregio di La- 
dislao lo [pergiuro dipinfe . (a) Vi af- 
fi fsò il fuo motto, Vittori* Ttftis ; ma 
fol tanto non balla al difegno . Dicali 
Vittori* Ttftis , & Autbor : perche 
ftazionario l’Eucariflico Sole in petto 
all’Aquila Auftriaca, sfolgorando d in- 
torno, l’intrecciò co’maeftofi Tuoi rag* 
gi il diadema, ed apri maravigliofo fi- 
ftema di pietà agl’Emisferi Cattolici, 
Da quella LuceDivina ritraefti un me- 
riggio à dilfipare le antiche caligini 


faj. Tbom.Art us , O Calcondìl. bfi. Ture, anni 

1444, 
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dell’inganno, le mifure afPoriuoIo del- 
ia divozione , acciò non fiati corte nel 
gaudio de’Sacramenti , i Fenomeni di 
un Cielo diluviofo di grazie alla ter- 
ra fenza Eccliflì di odj civili , di ombre 
politiche . Di tanto , e piu fei prefago, 
mentre tu Settimio fra Giorni, del Set- 
timo mefe, dell’anno Settimo fii’l Set- 
tecentefimo ci moltiplichi Cieli Plane- 
tari d’influflì bencficj, Settenari di do- 
ni gratuiti , congrui all’inopia,che ab- 
biamo di fpirito : raundus efl , & Sa- 
ctr Septiraus numtrui , meravvifaii 
Santo Paftor di Milano Ambrolio , (a) 
nulli entra raìfcetur , me ab aito gene- 
ratur , itaque virìlis habet fan&ifica- 
tionis grattanti . (b) A buon conto ter* 
mina fti Juminofo il tuo giro in un Gio- 
ve , nè fii quel favolofo Nume , che 
continuò per fitte giorni fenza vagiti 
il rifo alla cuna, arrogandoli poi adulto 
per fua Armigera laRegina de*yolanti$ 
Anzi il Figliuolo deiFAltiflimo,che in 
nuova Apocalifi'e di giubilo,(c) dafii à 
contemplar tra fafee degl’ azimi in 
giovevole coflellazione di fette Stelle 
^ •- * alla 

Lib.de Noè^ fa Arca cap. 12. (\>) Nel Gio- 
vedì Jet timo giorno di Luglio 1707. entrato; 

no i Tedefcbi , (z) Apoc.l. 16. 
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alla delira ? con in bocca utufpada à 
due tagli, e con un Sole nel volto sfol- 
gorato in trionfali quadrelli per PA- 
qnila volata dall’ Auftria à patrocinare 
i Puoi Regni, (a) Ti appellino pure i. 
Pitagorici mi fura armonica delia pie- 
tà , capitale in multi plico della virtù, 
Algebra non mai fallita a 5 Computili! 
del merito , gr numtrum aptijjimum 
Religioni , che io per me nonlaleerò 
d’improntarti col marco di quel gior- 
no , che doppo la fabrica del creato 
portò il mifteriofo ripofoad un Dio; 
anzi ritratto analogico ti dirò delle fet- 
tantafettimane vedute da Daniele (b) 
abbreviate per la Redenzione del 
Mondo.Suggella dunque co’tanti tuoi 
lumi l’oracolo , Tunc aquila sese 

IN ALTUM ELEVABIT y ET OMNIBUS 
SUIS HOSTIBllS POtlETUR , ET FELI- 
CI TER. regnabit : E nell’altezza del 
nuovo fuo volo fi fcuopriranno i van- 
taggi siY Cantiche preminenze degli 
Avoli , pLURES PROVINCIAS , QUAM 
MAIORES EIUS HABUERINT, ACCIPIET.A 
sì fpec io fi lampi di gloria può rav ve- 
derli finalmente l’invidia. Quando nò; 

la' 


(i) Autbor Tleridor, l,\i, {bjDan. 5.24, 
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la fulmini co* Tuoi protetti Lucifero/ 
che, non hà molto, per bocca d'uno in- 
vanito dichiarò vano ogni sforzo ne- 
mico contro FAuguftiflìma Cafa , non 
ettèndo à lui riufcito condurne verun 
di quella , catturato al fuo Regno. La 
fulmini col fuo Sangue il commune 
Protettore Gennaro , che per moftrare 
legitimato à Carlo , e non ad al- 
tri lo fcettro , per lui folo brillante 
fuor del folito gioifce ne 5 Tuoi Rubini, 
no iafciandone dare liquidiflime pruo- 
ve, autenticate dal fuo Patrocinio. La 
fulmini co’fuoi raggi FEucariftico So- 
le , fotto la cui menfa fi maceri , de- 
plorando pattare in efaltamento del* 
l’Auftria le fue fconfitte . Altro sfogo 
non abbia , che le querele di Adonize- 
becco catenato da mattino fotto la ta- 
vola di Giuda fuo vincitore , (a) ftcut 
feci, ita rtddidit mi hi Domi ni t ; le pu- 
re, per dubbietà di ritorno alle antiche 
beftemmie, non giudicatte più oppor- 
tuno inchiodarle la bocca , ò perforar- 
le la lingua. Mà nò ; che fenza tormen- 
to , batta à farla per fempre ammutoli- 
re l’eloquenza improvifa diluì muto, 

. Que- 

fa) ìud.i.’j. '' • 
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■ Que lli fi è quei fanciullo non ha 
guarì nella Città di Rollano del noltro 
Regno , compaflìonato da Genitori, 

, perche impotente fin dalla culla ad ar- 
ticolare una voce , fenza riflettere al 
fettimo anno di età (numero avven- 
turofo, perche inteftato a’prodigj ) ef- 
fere quella ordi tura della grazia , non 
interdetto della natura . Si acclamò in 
tanto pubicamente il Trionfo de! no- 
ftro Monarca Carlo , ed egli ( ò fpe- 
ciofiflìmi Arcani della Provvidenza 
motrice! ) accorfo agl’applaufi degl’al- 
tri , n^oventelì di qua , di là , in sii ,in 
giù per la gioja , fnodò alla perfine la 
lingua, dicendo VIVA CARLO 
TERZO, V I V A, & valente gra- 
tta loquitur alla forinola di Bafilio. (a) 
Non è già quefto un ritrovato fattolo, 
fi è un fatto canonicamente appurato 
dalla Mitra del luogo , e reventofù 
confermazione delimiterò ; non Tep- 
pe altro proferire all’ora, nè dipoi.Nac- 
que fenza dubbio tal voce in omag- 
gio di chi riconobbe Fabricierodi fua 
Corona , il Verbo ammutito nel Sa- 
cramento . Or chi negherà à Carlo lo 

Scet- 


(a) Bafiì.SfUuc. #r.$. 


Digitized by Google 



Scettro, ma non favololb di Ofiri? una 
lingua tutto intorno da pupille ingem- 
mata ? pupille inarcate dallo ftupore 
del volgo (a) cunElui popului vidcbat 
•noeti ; facendogli!! vilìbile chi invifi- 
bilmente in quel tenore parlava . Lin- 
gua , che col voto del Cielo loquetur 
\u di cium , (b) aggiudicando per Tem- 
pre à gT Auflriaci la Corona del Re- 
gno . Àdattcfiì sfoggia di lingua lo 
Spirito Santo in capo àgl’Apoftoli, 
perche fottentrò le veci del Verbo, (c) 
linguai attuiti qui prò verbo vsnit-, po- 
flilla il Lirano ; e quella come Vica- 
ria del Verbo promoifa fii dalla grazia 
in predicarne à favor di Carlo gi’ora- 
coli.OJtre che il Verbo medefimo ado- 
rato da Carlo nelTOflia , come paro- 
la del Padre ; con quella lingua corri- 
Ipofe al Tuo merito . E può goderne la 
mutolezza , che in una lingua filo- 
data , divenga il rilevante foflegno al- 
le Glorie del Verbo , alle Glorie di 
Carlo: potendo dire col Profeta , (d) 
Dominai dtdit mi hi linguam , ut f ci ara 
fuftentare tura . O pregi Hrepitofiflìnu 
■ • / , _ di 


(a) EW.20.18. (b) Pfalm.ié. 30. ('cj In Ali 9 
Apoft.z. 3 . (A) lfa.504. 
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di un fonorottromento di Onnipoten- 
za ! anco tu come le altre lingue con 
due vene ti attacchi al celabro, al cuo- 
re, (a) mà ò quanto più nobilmente! 
Ti fà capo un Dio, che ti da per intelli- 
genza un miracolo ; e ’1 Monarca, cui 
applaudi , fai faper, ch’è il tuo cuore. 
Lodinfi per milteriofii tuoi Jughi file- 
zj iNegotiofa filentìa , alla frale di Am- 
broiìo {bj, perche in grembo à pici an- 
ni portarono affari da ftupidire tutti i 
fecoli . L’efempio 1* apprendefti dal 
Verbo , che afcofo nella mente pater- 
na., predicato poi fi rivela. Afpettò an- 
cor egli il tempo opportuno nell’ope- 
rare maraviglie , expe&avit net attrita 
credete ad Eutimio , ne pbantafrnata 
tìfie putarent , qune fitrent . Da un mu- 
to Zaccaria nacque la voce deiVerbo, 
il Battifta ; & è quanta nafcitur fi len- 
tie) vox , fi dirà anco di te col Crifolo- 
go , (c) mentre più di un luftro dimo- 
rarti à partorirci in una voce la fer- 
mezza comune ne’giubili . Io mi dò à 
credere, (djche la grazia affettaffe il co- 

fiume 


(a) Plìn.l.W. r.37. (b^ Lib. deojjìc.cap.^. 
fc) Ser.$z, pd) Frane, Scar abello r.dfuo JMufea, 
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ra una pietra , la :-fnigIior. pompa de? 



Viglia , Tuovo dei Soie : ò perche dai 
penetrare de’raggi fi feconda di geni- 
ture maravigiiofe ia terra ; ò perche Ja 
teri^ingagl iardita dai foie , da in fine 
ravvilo della, maturezza del parto con 
un tuono sfolgorato non dalle nubi, 

j , u ' vr - L •!> ' f. ’'-' '• - a 


/•r O ge.mmaja d’ogni troica virtù !.ò 
gròjeilb di tutte le maraviglie del 
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(a) Per te la grazia teforeggio nel gl o 
bo dell’Oftia tutto il valfente della po- 
tenza . La pietà meritonne l’invefti- 
tura , e per lei puoi aderire col Crifo- 
(lomo (b),cum Eucharifiiam dico, ora- 
ne* Dei Thefauros aperio. Fh manifefto 
delVerboSacrametatoil miracolo del- 
la voce,ftagionata da un si lungo (deli- 
zio; e fti Tonitruum doloris , per parla- 
re col Boccadoro, alia defperazion de* 
nemici : Verbum Thriumpbator ium, 
- fecondo Tertulliano al confuoio de* 
popoli felicitati in acclamarti maturo 
alle glorie . Chiamili quefta linguarrt- 
ìamus feribce velocitèr ferì bentis ; per- 
che maneggiata da un Dio , ferifle in 
un fubito cifrato il teforo delle regali 
tue doti, & quid feri bit , ripiglio io 
con Girolamo , (d) ni ft fiderà fu ara, & 
charitatem fuarn ? Ecco in compendio 
Finventario dell’infinito.Fede Divina*» 
Divina Carità , e l’una , e l’altra fon 
doppio pegno delle tue Preminenze; 
ficcome da enrtranibe ebbe rumor ra- 
dicale d’ogni incremento i’Auguftifli- 
mo tuo Legnaggio. Co quel mifterodi 

fede, 


• (a) Hom. 3 .fuper mijfus eft, fh) 

1 ,ad Corinti?, (cj inPfalm. 44. 
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fede, che oflequiofo adoratore nel tuo - 
petto rinferrijd rendi fiduciari di pro- 
fperità nelle contingenze più difaftro- 
fe ; per la carità , di cui avvampa il tuo 
cuore , iìamo già compromiffarj di tua 
clemenza. Non dell’intutto condanno 
l’invenzione de’Rabbini , (a) che l’A- 
quila in ogni decade di anni voli alla 
sfera elementare del fuoco , per gua- 
rentirfi dagli affalti di morte ; fe tu A- 
quila Auftriaca, col proprio efempio 
c’infègni la guarentigia di vita nella 
sfera del Sole Eucariftico . Via sù dun- 
que ceffi lo flupore nella loquela di un 
muto; fia quefta non più , che autenti- 
ca del. privilegio antico deH’Auguftif- 
fimaCafa , valevole à torre lo fcrlin- 
guagnolo dalle lingue inceppate de’ 
fùdditi. (b) Crefca per Tempre la mara- 
viglia, che nel tuo impareggiabil Trio- 
fo, nella breve facondia di un folo, tut- 
te le lingue del mondo fiali mute.Collc 
Jingue bruciate delle vittime prefà- 
givano felici ripofi a’ loro Regnanti i 
Gentili ; (c) ed io fantificando un tal 
Rito,dirò,che le lingue dei noftro Re% 

gno. 


(*> Ante». Pjcciard. Brì^ian. tom. I . v. Aquila. 
fbj Paber de bift.Svtv.l. i .tap.l $. (cj Pier .Valer, 
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gno, fatto teco olocaufto del Sacrame- 
lo, in tuo oflequio s’infiammano à pre- 
làgirti perpetua tranquillità nel do- 
minio. 

Retta foIo,à voi mi rivo!ga,Divinif- 
fimo Sole, origine d’ogni vittoria , ar- 
bitro delle comuni allegrezze.Quanto 
ben riverberate datl’Oftia quei raggh 
che nell’Aquila Regnante felicitarono 
le noftre fortune ! (a) Or sì mi avveg- 
gio ,| che, Orzante Aquila, omnia ino - 
rantur ; ci fecondale colle ruggiade 
della pietà, colla piena d’ogni contea 
to: mettendo in porto Orientale l’A- 
quila Auftriaca , nel colmo dell’ono- 
ranza , nel colmo della potenza . Deh. 
non fia mai fi abbia à vedere la preden- 
te noftra gioja all’occafo. Sono comu- 
ni del noftro Monarca , e del voftro 
Patrocinio i Trionfi ; e perche Trion- 
fi di un Sole , fcacciano da noi ogni 
colpevole timore di tenebre. L’ofie- > 
quio al noftro Invittiflìmo Carlo da 
noi profeflTa.toJì è tutto voftro;& à voi 
il rendiamo:fupplicandovi la continuai 
zione delle grazie nel favorirlo. Tan- 
to , e più mi comprometto fii’l voftro 

impe- 


(a) Colwnti.KMs.il, 
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•impegno , giurato un tempo à favore 
-dell’Auguftiflìma Cafa in perfona di 
Ferdinando II. dalle piaghe del Croci- 
fiflo loro domeftico: Numquam te de* 
forami Ferdinande . Cogl’effetti ne au- 
tenticale le voci , sfiatando i turbini 
di popolari congiure, fventando le mi- 
ne de’proteftanti , i tumulti di Svezia; 

& aggiogando fempremai al fuo coc- 
cio trionfale le furie di tutto il Setten- * 
trione. Ed ò quanto vorrei adefib sfo- 
garvi in buon dato col cuore quanto 
benedirvi eo’cantici della lingua , ar- 
peggiando con Davide , Te decet hyra- 
nus Deus in Sion ! (a) ma dalia inter- 
pretazione de’Settanta mi vien frenata 
la voce, T ibi filentium^Domine^ laus in 
Sion . Vi adoro dunque con riverente 
fìienzio, ove ogni encomio è mancan- 
te. E così mi avvifo doverli ; che men- 
tre alle iodi del noftro Monarca à voi 
cariflimo , un muto parla ; aile voftre’ 
inelplicabili lodi io retti muto. 


(k) Pfalm. 64. 
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(ladio ingegnofamente fedele ne fco- 
prì l'impoftura : fa) ritraendo fui fine 
del millefimo (ècentefimo undecimo 
non già dalfiombrc , anzi da piti la- 
birinti di luce , la luce . Vidde , c co- 
nobbe la vibrazione de’ lampi nei 
condottare del giorno, nè elTere li- 
vore di macchie , ciò che macchie ftì- 
mavanfi ; anzi Stelle di prima gran- 
dezza nel globo originario de* lumi 
nafcolle . Au {briache fin d’ali’ora no- 
mate ; perche fiotto l’Auftria. domi- 
nante co m par fé à coronare nel Prin- 
cipe de 5 Pianeti la maraviglia. Cosi 
negl’ aggravj tal volta fi trova il con- 
fuolo ; (b) E Ciro {paventato in fo- 
gno dal Sole aggiratogli al capo ; fìi 
promolfo alio’Mpero.Chi dunque ne’ 
prefenti fuccefiì potrà diflìmularne 
gl’antichi difegni , & auguri del Cie- 
lo ? Chi sà fe all’ora la Provvidenza 
volle Far moftra del dramma da rap- 
prefentarfi cent’anni di poi nel fette- 
centefimo undecimo fu ’1 Teatro del 

Mon- 

i . ' „ 

(a) P. Giannetta/. de Sphara. CoroIl.Tbeor.io. 
Prop. io.— ( b J-* Bened. Pereira in Pianteli, 
bb.i.qu.x. 
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Mondo ? Chi sà fé in un fecolo d’in- 
tervallo andò congegnando le parti 
nelle caufe feconde confacenti al me- 
ftiere ? Chi sà fe addeftrolle da dietro 
alla fcena di quelle sfere à porre in 
opera i’efaltazione Imperiale del no- 
ftro Invittiflìmo C a rio? Non s’af- 
fanni à pervadermi il Laureto , che 
centejiraus nnmtrus p/enus in omni- 
bus , & perfe&us oft ondi tur ; & to - 
tius rationalis creatura continet Sa- 
cramentum (a). Sò ben’io quanto mi- 
fleriofo egli fia per l’Arca Noetica in 
cent’anni fpalmata. Per Ifaac gaudio, 
e rifo de’ fuoi nato da Genitor cente- 
nario . Per Abramo ramingo cent’an- 
ni in giro alla Terra di Canaan . Per 
il centuplo promeffo nelle Carte Van- 
geliche -, e per tacere il di piu per le 
cento figure , in cui Archimede (b) 
comprefe il numero dell’arene cape- 
voli in tutt’il gran Vano dal firma- 
mento alla Terra . Non parrà dunque 
Arano , che prefagifca Preminenze, 
& lmperj , fe coll’aggirarfi in fe ftef- 
fo tal numero, fi fabrica da fe nell’Al- 

B i gebre 
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omgpiariy.zato non di meno fra 
molti membra qnea’oggi iLnpftre 
^igiiitifìimQ.CJARLo, , che nell’oeGa- 
f° dcgraitri rÙKhiufe in fé loia il co- 


diitprp- omnibus,. (b) Baftando l’uaìea. 
ft.a virtù- a rinnovare ne P„. e. w 
fifmameiito (teliate . Ne. vi fra ehi, fi 
finga a vere à càfo fórtito nej primo 
d’Qttóbre del feGentefimoottantèri- 
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mo quinto il Natale , e nel dodicefi- 
mo dello ftefo mefe , nel fettecentefi- 
mo undecimo l’elezzione allo ’M pe- 
ro . Si fcorfe all’ora pe’l Zodiaco dal- 
Sole quei fegno , che predo gl’Aitro- 
logi è ’l fettimo numero à conto de’ 
Pitagorici Santo (a), perche alia Pietà 
dedgnato . Predo gl’Alchimifti è *1 
decimo numero co’ non sò , che dei 
Divino, e ne’ Fornelli perfezziona- 
to dimoftra il preziofo Lavoro . (b) 
Volle forfè efler compromifiaria l’E- 
lezzione , e la Nafcita d’un Secol 
d’Oro propizio al Mondo Cattolico, 
doppo Secoli di Ferro funeftati dall’ 
Armi. La Pietà in un Principe , fà 
quel che fuole un corpo da fe In- 
minofo , che in iftanti propaga il 
chiarore , inoltrandolo Grande fui 
nalcere . Non mi fi rimembri Clo- 
dio , (c) che nato fuori del folito 
ne’ Fanciulli , bianchidìmo nella 
Carne , forti il nome d’Albino col 
futuro Augurio allo ’M pero : Qttod 
contra confmtudìnam puerorum , qui 

B 5 na- 
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alleggerite le Paffioni , fpalleggiate 
dal Fomite, e promoffe dalla Potenza. 

Per devoti , che fiano i Signorini 
Reali , per adorabili ch’abbiano da* 
Genitori gl’elèmpj , ditemi in corte- 
fia à far , che redi loro tal volta U 
Pietà in EcciifTì , mancan forfè neb- 
biacce efalate da ree contingenze?(a) 
mancan Camaleonti dell’ Adulazio- 
ne , che d’ogni viziolò colore capa- 
ci , al bianco folo della fincerità non 
s’accordano, ne foffrono vederla rap- 
prefentar da’ Padroni ? mancan Fol- 
litti della fuperbia , che per brio del- 
la Nafcita commendano le Borie, e la 
temerità de’ Capricci? mancan Setta- 
ri d’Epicuree sfrenatezze ? Delegati 
del paflatempo ? Damerini Idolatri 
del Fallo ? Ingegnieri di viftofi peri- 
coli ? Iftrioni attuar) de’ fcanaali? 
Afmodei follecitatori d’infami libi- 
dini ? E non per tanto l’Auguftiflhno 
Giovanetto tra la calca di Magnifi- 
cenze , e Dominj fventò le mine tu- 
multuarie del fomite pofe in regiftro 
fenza fconcerto veruno gl’affetti. 

B 6 Di- 
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oltraggio recafiero alla limpidiffima 
fua Innocenza . Sì compollo negl 9 
Andamenti , che non dubitò chi ’1 


iieiforare , che non più Ameliano, 
.(a) anzi è\ parve . Ghermito deli^J? 
Aquila Genetliaca , e collocato nel 
Tempio del Divino fno Sole , sì ac- 
corto nelle nTpolle , che chi. pi-atti- 
co Ilo fdarnò : . Ecce ;plùfquam ***** ' 


non 


deturpata dalla Profanità degl 5 Amo., 
ri . Sì efem piare , che in converfar fe_ 
co i domeftici migliora vanfi fin d’ali 
ora ammirando in lui l'idea di piìlix-’ 
mo Principe . Cu\us. conver fatto lex 



quanto vi s’infi finali ero idìioi , non 


Umana Natura ! O eccéflb di virt^i 
trafeorfà più in là dall’Eroico ! .-$011 



(a) Vepift. inAvnkfn. 


fpiegòil fuo Confeflore à chi diffi- 
coltando l’andata alle Spagne rifpo- 
fe: Eh, che ’1 mio Figlio fpirituale hà 
di Regno , ò quanto migliore l’inve- 
ftitura : intendendo la Tua Santità in- 
teftata alia Corona del Cielo ? Nulla 
direbbe Sidonio, (a) acclamandolo 
Clauflraie nella Reggia , Augufto 
d’abito fotto la difciplina Monafti- 
ca ; Novo genere rivendi Monachum 
complet non fub Palliolo , fed fub Pa- 
ludamentoì Nulla l’Enfatica Dicitura 
d’Ennodio,(b) dichiarandolo giolito 
alla Meta fin dalle Mofle, Vantaggia- 
to à più-Provetti di Spirito, quod vix 
Ma)oribus circa extremitatem Vita 
contigli , buie abundat in limine ? 

Nondivifarlì il fuo Genio ? Dio 
Immortale ! e con qual arte celarli, 
mafiìmamente in un Giovane non in- 
freddato di tempera, mà vivace, e 
fanguigno, qual può defiderarfi un 
gran Principe ? Fingafi il Genio de’ 
Fanciulli , quale atteggiollo negl’ 
Ateniefi Parralìo (c) in più guardatu- 

B 7 re 


(a) Lib.+.EpiJi.}. (bj Lib.j.F.pift. i$. 

(c) Plittjib. 3 5 ,cap.\ o. 
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re volubile Proteo dell’Apparenze, 
Ir attira , & exorablltra , Gloriofara , 
Cfr huraikm , F trac tra , fugacemqut , 
cfr* omnia parittr oftendcnttm . (a) 
Senza » che la Poefia Mantoana lì fi- 
guri un Proteo da’Lacci , comprefo 
per quanto fia fuggiafco un tal Genio 
non v’c perfpicacia , che non fappia 
fmafcherarlo , e raggiongerlo . La 
Natura, che diegli l’eflere gl’accele- 
ra il moto;d’elementi il compofe , & 
ei come Fuoco chi gli contrafta la 
fua sfera il divampale strage Ua.Come 
Acqua inceppata dagl’Argini s’in- 
grofta in Naufragj . Come Aria fra 
chiufure per gl’efterminj fi fpezza , e 
fi turbina . Come Terra fuori del 
ftio centro malignamente preponde- 
ra . Io per me direi lòmiglievole il 
Genio alla Pietra moftrata da un 
Barbaro al fecondo Errico di Fran- 
cia . (b)Ella reftìa nel maneggio, fva- 
riata d’ afpetti fcintillava in Fiam- 
melle , chiù fa ne 9 Forzieri fpezza- 
va i Ritegni , li brand ofi in alto fra 
un tremolo volar lampeggiando, 

Ener- 


(b) 4. Geòrgie. Q&J Auguftus Tbuanus lib.f. 
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Energumena non sò, fé dica delle Mi- 
niere , ò dell’Artifizio . Or come fìl 
impercettibile il Genio di Carlo 
Fanciullo , fé il Genio è quali d’ ogni 
Individuo Hpoftafi>loquace ne’Gefti, 
Vifibile a’ Ciechi , e fin da’ Sordi fà 
intenderli? 

Di calo egli almeno, fé non può di- 
vifarli dagl’altri . Pregato dunque da 
un Religiofo domellico ad iftanza 
del fuo Genitore di Santa Memoria 
Leopoldo à (coprirlo : impugnò egli 
tolto la fpada , dicendo , ecco il mio 
Genio . Anzi nò fi correffe ,e depofla 
la fpada , ecco , col CrocifilTo alla ma- 
no, ecco , ripigliò , runico mio Tefo- 
ro , il mio vero Genio ; E’1 di He co tal 
vivezza d’affetto, che trafparendo- 
gli il Core sii gl’occhi fpinfe chi un- 
que udillo à compungerli . O fimpa: 
tica cordialità d’un Genio Celefte, 
che colla fpada alla mano recife mi- 
glior d’Aleflandro un Nodo più del 
Gordiano intrigato ! La cagiond’oc- 
cultarfi dichiarolla la Croce, ove fov- 
vente , ficcome nell’Oftia ofcurato 
contemplava il fuo Sole . Quello e’1 
Genio dei Genio uniformarli all’og- 

B"8 get- 
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getto , che s ama . Chi non sà del Gi- 
rafole gPAmori ignaro fà meftier fi 
confetti ancor del fuo moto . Come 
non afconderfi tra Piaghe del Croci- 
fitto il fuo Genio , fe ivi involto nel 
Sangue, vi contempla il fuo Amore? 

S’afconda ivi però , come vuole il 
fuo Genio , che la Croce farà la Chia- 
me ad aprirci il Teatro delle fue ma- 
faviglie . (a) Imbrandì quella Croce, 
che gl’Avoli fuoi Conti d’Aufpurgh. 
La moftraron dal nafcere intrecciata 
da bianchiflimi peli fu’l tergo . La 
Natura , cheaddofsò à sì Nobili Ci- 
renei gli ftromenti penali d’tin Dio, 
fuperatafh dalla Grazia , che adde- 
ftrò un loro Defcendente Fanciullo 
à difluggellarne col fno efempio il 
Wiftero, etter tutta PAnftriaca Gran- 
dezza Vivifica Crucis imprtjfiotje 
fignatam , alla formola del Damia- 
ni. (b) 

Facciali ragione à grAllronomi,che 
d* intorno alia coftellazion del Cro- 

eie- ’ 

UJ Felix Faber bifl . Svec. e. j$. Limneuf 
de Jur. Pubi, lib. capa, (b) Serm. 48. de 
F.xa/f.Cruc, 
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clero nell’Antartico Polo(a) due vie 
lattee s’ aggirano ; mentre la pietà d’ 
intor no alla Croce co’Stelle delle vir- 
tù, lattate nei làngue d’un Dio, fmal- 
ta al mio Eroe la Corona d’argento 
pe ’l doppio candore e di corpo , e di 
fpirito. E che ? (b)jfaran baftevolià 
Copernico due legni incrociati à for- 
mar un nuovo fiftema del Mondo ; e 
non faprà la Croce inquartare un 
nuovo Cielo ideale alle glorie dell* 
Auguftiflìmo Principe ? Anzi in quel 
(acro Legno à note di prodigj fcorgo 
intagliato l’Itinerario de’ Tuoi incef- 
lànti Trionfi; più ch’i Popoli Setten- 
trionali in alcuni loro Legni Calen- 
darj appellati^ eleggevano le vicende 
del tempo; le Fede Mobili, e fifle del- 
l’Anno . 

Via fu non fi tardino dalla fua mo- 
deftia l’imprefe . Stimofiì egli al pari 
di Gedeone infufficiete allacarica.(d) 
Ego minimus in domo patri s mei&nzi 
perciò s’ impiumi dalia pietà un sì 
B 9 Grand* 


(a) Ovali. Hìjl.'^eg.Cilenf. (b) Gaffe ni. in 
Vit.Tyebon. (c) Olaus M.rer, Septemtr, Al6,r, 

»o. (d) Judie&,n& 
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Grand’Allievo rannicchiato alfuo ni- 
do; a guifa del Baco fetajuolo , che fi 
fornifce d’ali nel gufcio , ove fabri- 
cofli la Tomba. I dilégui del Cielo 
non mai caddero à vuoto . Alla Co- 
rona d’argento pe’l candor de’coftu- 
mi s’ aggionga l’ altra di ferro , e ’1 di- 
chiari agguerrito già adulto. Parìe (fil 
V impuliò , à mio credere , dell’ amor 
luo CrocifilTo ) Parìe in hac fortitudi - „ 

ne tua : Ego ero tecum . A chi fie- 
gue nella virtù Gedeone ftiagl’in pu- 
gno di Gedeone la fpada .Gladius Ge- 
rì toni* à troncar ogn* intoppo per le 
vittorie . Per ultimo lìa C a r l o in 
età : da me lì delfina Maggioralo fu^ 
periore à gl* Antenati in grandezza, 
devefi avverare ’1 mio oracolo pria 
non comprefo ; plurts Provinci ai 
qaam major es habuerint,accipiei . (a) 

Gii cofterà gran dilagi . Sì, ma ei ben 
sà, c h’alla mia efaltazione precorfe la 
Croce . Non fia foi Zaccharia , che 
profeti in encomiare ’l Battifta fno Bi- 
gi io . Profeti anco Leopoldo in 
prò del fuo, e mio dilettiamo Car- 
lo* -ii 


( a) Ex Pro^ baia P, Stri doni:. 
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to . Doppo averlo invertito dell* 
ereditario Reame di Spagna à dodici 
Settembre del fettecentefimo terzo: 
datogli il congedo dall’ Anrtria : Vit 
tiobilìs{2L ) dica a’ Tuoi rivolto con te- 
nerezza d’ affetto, abiìt in Rtgiontm 
longinquam accipen fibi Rtgtium , & 
reverti . E i goderà, paffato al Cielo, 
dell’efito; e doppo ott’ anni s’ efegui- 
rà il Tuo vaticinio . In tanto profie- 
gua Carlo i viaggi , che chi vive 
à foggia delle celefti foftanze non de- 
ve rtar fenza moto . 

Ed eccovi in giro per un Zodiaco 
di moftruofe cataftrofi l’ Aiiftriaco 
mio Sole : non Tempre ’n Meriggj d? 
applaurt tributatigli nel paffaggio da* 
circoli della Germania , dall’ Haja , e 
Brettagna. L’incolfero pofti’n aguato 
fu’l partir da Londra i Tifoni agitati 
da ftregonarie dell’Inferno . Mail 
primo Luminare del Mondo , fe dalle 
-nubi fi cuopre , non puoi’ eftinguerfu 
Che farà egli dunque ? di qual’ efor- 
cifmi s’ av vaierà à frenar dell’ Eolie i 
tumulti accavallati ad accender le fu- 

B io rie 


(a) Luca 19.12. . 
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rie nel l’ondofo elemento? la pietà, che 
di devoto usbergo agguerri Ilo, il por- 
tò di lancio all'Altare à prendere dal 
Sacramentato Tuo Dio Confìtta Ma - 
gna , & en&a : fa) indi fu’l fervor de’ 
pericoli trattolo in Piazza alla Nave 
fi eh’ in co rag gialle nella Divina fpe- 
ranza le truppe ; e quantunque dall' 
Ammiraglio pregato à porli al coper- 
to ; come poflo , co’ energia di tene- > 
rezza rifpofe; come poflo pormi in 
ficurtà di ricovero , vedendo voi per 
amor mio efpofti al naufragio? O efu- 
beranza di grata benevolenza non 
così facile à fperarfi da chi predomi- 
na 1 Qui aurei voluto Bafilio, (b) eh' 
ammirandolo efènte da timorofi fan- 
tafmi gl’avrebbe col prefàgio intefla- 
to l’Imperio : Tuìsfac imperes cogitar 
t ioni bus Impttraw ut Jts . Addietro fu 
la poppa ò Nocchieri , che ad altr’è 
infan fio un Marte retrogrado , non à 
chi col favore del Cielo lènza la favo- 
la de’Spartani sà ftrignere Marte pri- 
gione in lega delle Vittorie. 

Tornò in tanto àPormut à lèi Fe» 

bra- < 


(a) 41, (b) In Affiti f. 
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braco del fettecentefimo quarto , e la 
Pietà ritiratafì addietro qual’ Arco 
incoccato diegli non già per via deli* 
incauto d’ A baride , ma dell’Empireo 
dilla faetta delle Tue preci il volo à 
Lisbona . Qui riconofciuto , e da 
Monarca acclamato, fermoffi . Ma che 
dò io à teflcr dimore , quando il cam- 
po de’fuoi cimentati Trionfi mi chia- 
marGià da Portogallo fu l’Agollo del 
fèttecentefimo quinto pafsò à Gibil- 
terra, nè vi trovò la Meta, anzi il più 
oltre in fuo prò fcolpito lidie Colon- 
ne d 1 Alcide. A pruova de’ gloriolì 
Viaggi cadere bbe d’Erodoto la lode, 
quotgrefius , tot triumpbi . (a) Ecco! 9 
in Barcellona . Qidla Pietà fè trova- 
gli doppioTeatro no diverfo da quel- 
lo di Cajo Curione ( b) aggirato fu*l 
medefimo Perno dell 9 Inéoftanza . L* 
uno in fella rapprefentata da Giubili* 
l’altro Terribile , non per la fcherma 
de’Gladiatori, ma per l’Infidie trama- 
te à Lui , non che à Tuoi favorevoli; 
e ne l’uno, e ne l’altro comparvero E- 
terogenii gl’affetti, e le gefta d’un 
B 1 1 Mon- 


(a) In Calliope, (b) 
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Mondo. Himanì generis fatta (a) 
direbbe tal’uno ciò ch’in fomigliante 
emergenza fcriffe Fioro di Roma. 

Fugii facile al principio i’ingreffo 
per l’intelligenza del Cielo , non del- 
ia Terra: e’1 Cielo fè, che’l Valore ar- 
mato dalla Clemenza fofie la Calami- 
ta à trargli dietro il Valfallaggio de* 
Popoli. Il Rè dell’ Api ò non hàA- 
culeo, ò non l’hà per ferire; e’i perdo- > 
no dato da Carlo a 5 Disleali: la liber- 
tà conceduta loro ò di appartarfi, ò di 
feguirlo, fii la dolciflima Tempera di ' 
Ferro, ch’adornogli la Deftra , coro- 
liogli la Fronte . 

Sgombrifi da ciafcuno il penfiero 
d’averlo’nvanito’l Trionfo . Egli in- 
vifceratofi’l Crocififiò nel Cuore con- 
figurofii nell* Eiza della fua Spada la 
Croce, e dalla Croce riconobbe la 
forza della fua Spada, e perche ricor- 
doflj , che la Vergine Madre fatta eft 
per omnia Cbrifti formi r, efr crucifor- 
mi s y allo (file di Simone di Calila, (b) 
intramefs’ ogni altro intereffe,corfe à 
darle in Monferrato l’omaggio . 

- , •;<- Ed t 


(a) hik , !.. (b> Lik,%,Vit*QkriJlif*7' 
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Ed ò di che Sacre Notizie potreb- 
be arricchirci la devozione di quel 
Tempio . Ammirò all’ ora la fommif- 
fiond’ un Monarca proftefo da Servo 
à piè delia Vergine . Uditine gli sfo- 
ghi, le tenerezze, Pi danze . Vidde ri- 
nnovato l’ efempio del mio Patriarca 
nella fpada ingemmata dalle fue mu- 
ra fofpefa ; e tra fe dienne , à mio cre- 
dere, il felice Prtfagio : Se un tal’OIo- 
cau to fruttò ad Ignazio una Compa- 
gnia d’ Avventurieri impegnati à di- 
latar da per tutto le Glorie à Gesù: le 
Milizie di Carlo Commilitone def 
Crocififlo inefpugnabili faranno col 
favor della Madre : Cosi dove Mar- 
cello fìi reputato la Spada di Roma, 
Oco de’ Perfi, Attila degFUnni, Leo- 
ne dc’Greci : Egli farà la Spada trion- 
fante d’un Mondo . Maneggiata dal- 
la Celefte Reina , averà nelle Lame 
intagliato non già*! motto del Conte 
Roggiero : Appulus , & Cai aber , Si- 
cuIuì rnìhi fervi t , & sUfcr , tnà col 
vantaggio delPAuftriaca Pietà: T otus 
rnìhi fubditur O, bis . Non fù paflàg- 
giero nella Devozione d’un Giorno 
il Prognosi co , anzi farò fempre im- 
B i a me- •; 
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mobile lo {lupare nel Marmo, che coi- 
r Elogio indelebile (lipulò la dona- 
zion della Spad a , della Monarchia» 
deliavita à Maria implorata fedel 
Patrocinio nell’Emergenze. 

Nè riufcl vano il difegno Mi ricor- 
dano le Storie di Coftantinopoli , (a) 
che una tal Dama fi legò a’ piedi le 
Aquile artificiate di Perle : Vtroque y 
Calcando Aquilas habuit ex Margarì- 
tis confettai ; non sò fe per capriccio 
d* avanzarli ne’ preziofi talari à Mer- 
curio, ò per paltTare tanto piò celere» 
quanto piò ricco il corfo alia Vanità 
feminile. Lungi tal Follia dalla ’M- 
peradrice degl 2 Angioli , che gradì al 
fomrno aver a piè F Aquile Auftriache 
imperlate da Pietà (Inceri filma ; per 
volare fu le loro ali alle Vittorie del- 
rim polli bile . 

Figuratevi di grazia in un guardo; 
ciò di’ a lungo altrove intendelle. Fi- 
guratevi d<co Barcellona da Teatro 
di Fella nella prima acclamazione di 
Carjlo mutata in campo di ftragge 

per <1 

» • , i 

(a) Jo'.-'urcpalat.fy Qtorg,Cedifi,dt 0$C Sìlfi» 
JitmimpoU 



per la confaputa imprevista nemica; 
Non era forfè impofiìbii à noftri io 
fcampo , non che ’i Trionfo in una 
fomma difparità d* armamenti ? & ar- 
mati fenza ’1 corredo dell* aufiiiarie 
Truppe, e Navilj fofpirati,e nongion- 
ti ? Non fi temerono alP impenzato 
comparir delle Navi avverfarie in 
ogni Antenna Patiboli a* Paefani ? in 
ogni Fiammella Comete di Funerali 
al Regnante? in ogni vela gramaglie 
di defperazione a’ pih fidi ? Furtiva- 
mente sbarcate pria che vedute fi fu- 
ron l’inlìdie ; e talmente ecclifiarono 
in un bu jo di nitrate polveri il Gior- 
no : tal fi fu la grandinata di Bombe, e 
Carcadè ; che tolfe ogni dubbio pe’i 
. finale fterminio . 11 tonare inceflante 
de’Bronzi ; lo sbuffare delle Palandre 
le vampe; il diluviare fra gP aerei tre- 
muoti gl* incéndj trafnaturarono il 
Mare , e la Terra in un vifibile Infer- 
no . Deh via fgombratevi ò fiamme; 
fumate fvanitevi . Veggafi finalmen- 
te di chi fii la vittoria . Il crederdle^ 
li làpete . Fh Ella di Carlo. O tiro 
di provvidenza fuor dell* ordinario 
fide ma a favore del Giulio ' O lira* 
. J ' • tagein~ » 




Mtifeo 'Figlio.. L’Aggvéficrq| 


vai dante , .roa^ul mmatori-ma fé ; ■ 
fciati (ippici milade' fuoi hW' : ^ 


Wc 



■Wtiéfffme dtidit Uiì\ myfyèwct.- (b); 
E chi le nop. MÀr i A . jfè per lai l|àf$£ 
Pauade,ehe portegli l^deftra 
.^IcòJàutc Fortuna, & in fraudi}. 
ò ’ ecumeni enti u Mura: affuit illiff 
fventpglj le i pine. delle: eongiiji 
fcuoprigli deg^aguatì le polle. * feci? : 
'* fere de’tràdimentiYAnzj in aveèl^^lr, 
Avverfarj per poco non dilli alla mar- 
no, chi fé non Maria col làcro iheéi0 
to del Croci fi ilo fuo Figlio il tolfe|j|§5'- 
io dagl’ occhi refo invilibile ì , 

tm. 
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<a}.G#à* J&.+ (b) dVfp.io.ii.ÉM*. 
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évè. gióQge fmantellerà le T erri de* 
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Ver bum , (c) e’I fentimento d’Ambro 
fio . J 

» Sola fra le moli atterrate veggalt 
Tempre in piedi quella di marmo (lil- 
là Piazza di Barcellona ad onore del- 
l’Immacolata Concezzion di Maria 
da Carlo eretta : In pittati s , & vi- 
ttoria fruttum , (b) fofcriverebbe 
Giorgio da Nicomedia, ove fù fegna- 
lato il favore s’eterni la gratitudine. 
Cosi Giofuè non danneggiato dal 
Tacque in pafsar coll’Arca il Giorda- 
no inalzò nel Campo , e nel Fiume 
|e pietre ad immortalar la memoria 
dell’ottenuto prodigio : Pojìti funt 
lapidts in moniratntum ufque in attr - 
nura.QS) L’Arca del Teftamento Tem- 
pre fò coronata , & all’Arca Divina, 
che fenza ’l nero retaggio d’Adamo 
ottenne il diadema della purezza, ben 
fi deve perpetuo l’ofifequio d’una co- 
rona . 

Siali però tal mole un tributario 
ricordo per ora , verrà tempo , verrà 
quando fia qual miftica Torre di Sion 
(d) si maeftofamente illuftrata dalia 

-'.V fcli-J 

|a) Jerm.zsJe SS. (b ) Or a*. in C 9ftrept,B,Vi 

(O (i) Canh *.4. 



felicità del fucceflo , che la Fama flu- 
pefatta ai bizzarro dell’artificio v’in- 
ciderà in cima Miracolo. Torre di 
prefidio con mille targhe pendenti in- 
tagliate dal nuovo mio Salomone col- 
le vittorie di Maria , non già di Davi- 
de. Torre, Rocca infieme ,e Catedra, 
come fi arguifce dal vocabolo ebreo 
Talpeyoth , (a) ove s’apprenderà la 
maniera d’eflfere dalia Verginale Sa- 
pienza ammaeftrato , e difefo. Torre, 
Faro di lumi celeftiali riverberati nell* 
avvilo del porto a’pericolanti fra pro- 
celle , fra tenebre di quello fecolo. 
Torre, anzi òbelifco configurato à 
quello di Cajo Ceftio inRoma,(b)che 
con palla d’oro (ii’l capo niu n’ombra 
di fe flendea filila terra : e mollrerà, 
che dove Carlo volle dileguata ogn* 
ombra di. originario reato alla Ver- 
gine, la pietà della Vergine ottenne 
fe gii fabbricane coH’oro d’univerfàle 
affetto del Mondo la corona fulio 
’Mperio del Mondo. 

A voi sù Equipaggi , Ambafcerie* 
Legazioni affrettatevi . Già precipi- 

tofli 


(a) Paininui Parafb, Ghald. (b) P«V». £34.?. J. 
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tilizia è ritornato il mio Er óe à com- 
pir in Germania Cnculum viBorici- 
lem , al favellar di Gaudenzio (a) 
Non «dille Pecco fonora del Mondo 
intonata per ogni parte- trafcorfa colle 
gratulatorie di Mamertino ; Dura te 



I/Augufiilfima Tua Prefènza accreb- 
be le dicerie della Fama . Abbiamo . 
udito" un tèmpo i Miracoli di quel 
.attuto eloquente in Rodano , del fan- 
^ue feftante di Gennaro in Napoliie 
Iti r on plaufi alfu Gnòme ne 1 poffelfc 
4^n Regno : òr udiamo miracoli di 
,jtìùtolezza nell’ eloquenza , infnfiì* 
ci ente t lodare le virtfi per fonali eft?- 
#ate iàil ominio univerlàle de’ cuori. 


Miracoli di prudenza cì rcò^ètt ìfliTna 
.In armonizzar ne’ trionfi con dupla 
.ftroporzione di giuftizia , e pietà le 
parti de’ Vincitori, e dè’ Vinti : fa- 
cendo, che’i fiele dell’Aquila teiópe- 

. ■ -rato Y #? 








tìr»X dtPfrJìver. (b) Ma 



». in 


rato col mele, rende pi fi acuta la viltà 
2 l Regnanti, (a) Miracoli di coftanza 
fodilfima in mantenere ciò , che ma- 
turamente decife , mà attentiflima in- 
fieme à mutarli tralucendo le maligni- 
tà del l’informo . Ricordevole, che i 
diamanti benché dal ferro invincibi- 
li , pure fermili un tempo intagliare 
in Milano coll’imprela deU’Auftriaco 
Diadema . (b) Miracoli di manfuetu- 
dine, ch’in udire da un mal concio di 
corpo, e peggior d’animo: Il Rè vada 
alla Guerra non alla caccia , à chi lo 
Ipinfe allo fdegno rifpofe ; A che Io 
punirlo, fe anticipato porta ’n dolio U 
divino galtigo ? Miracoli d’ingegno 
prontiflimo ne'ienzi chiari ,e profon- 
di , liccome dalla puerizia efercitato 
nella Rettori ca , Matematica , e Filo* 
folìche fcienze . Miracoli nel Culto 
Divino fenza mai voltare in Chiefa io 
fguardo fìflo , & immobile alla Men- 
fa del Pane Eucariftico , fino ad udir 
cinque melfealia fila . Miracoli di ve- 
recondia confondendoli al concorfo 
. v > . 5 fatto- * 


(ij ALiian.l.x.t. $z. At Animai. (b) Htnrit, 
Ktifcbius Ai annui. aurtor. «rig.fi.l ai. 
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a ìr^alt r ^ 

>f|bn dover torre la riverenza dovuta 

• V ' - •'■ V . • ■’ •. 

ad un Dio,, un verme , ^ual’egli era 
vilifllmo delia Terra.Miracoli d’umil- 
tà trafcmSdofi ginócebione dàllo fca- 
bello ail’Altare, e cibatoli deU’Agnel- 
iì ■ n ^ fa politura, tornar 

' ì • 1* .H I • 


per tratterierfi alla domèftica per più 

ore da foto à folo con Dìo . Miracoli 

&i zelo córregendo i’irri verenze còrt 

morderli in bieca guardatura i labbri, 

imonendò còl dóno d’un libro 

/oto un tal Sacerdote 4 non fàltek 

lar ne’Canoni fulPAitare * ed ulàr piàf 
• | | » • «| -, 



in eo nibil pràteY virtutem irpi)nnkt% 
affermerebbe Ildeberto. (a) 

Confóndali pure la temerità di ehi 
finfe fenza merito le corone. Non na- 
fce nò il Monarca , fi fà , dille lo Sta- 




• a 

irt» 
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girita, e chi precede ogn’altro in vir- 
tù hà il jus all* elezione pe’l dominio 
d’un Mondo . (a) Tanto viddefi ir» 
Carlo , e’i Mondo efècutore de’Ce- 
lefti Decreti coronatolo ’Mperatore 
fè udirli coirEnergia di Viilej o:Prin- 
ceps nojìer cura Jit Maximum Imperio, 
efi rna]or exeraplo.(b) 

Ed ò avelli avuto io l’arte di chi fi- 
doffi per via di refrazzione vedere i 
Lumi d’altro Emisfero afcofi al noftro 
Orizonte ! (c) Con che Giubilo ave- 
rei ofTervate congionte infieme FAu- 
ftriache Stelle nel Cielo per far coro- 
na all’efaltato mio Sole? Fra tanti rag- 
gi rifchiarato farebbe l’Enimma del 
Savio : Da porterà feptera , necnon , & 
ciclo , quia ignorai , quod futurura fit 
mali fuper Terram . (d) L’unione di 
quei numeri compone il quindeci- 
mo;e chi fuor di Carlo può gloriarli 
di quindici Antecelfori del fuo lignag- 
gio dati un tempo dalla Previden- 
za al medeiìmo Auguftiflìmo T rono? 

Dun- 


■ • * ■« # i - i • 

(a) Ariftot. i.poìit. cap. 9.(b) Pattrcuìe lib.f 
(c) Jacob, Metius ap. Jo: Jon fleti de fiat . Qotu 
flantjirt.X. (d) Ecd.il.Z. v 
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Dunque fe’l Mondo non sa qual dìfa- i 
rtro, fia per accadergli non tema , che 
Carlo porta feco i prefidj del Tuo va- 
lore , la franchiggia degPinfortunj. 

Quello a mio credere nella prefente . 
’Ncoronazione predifleci il Cielo . In 
effergli folennemente incinta la fpada 
chi no’l sà ? da fé lidia più volte lì 
fguainò ^ etui tempo medefimo ac- 
cordali avverata la fua Vittoria in 
Cardona . Gran fatto ; nella Spagna lì 
vince, e’n Germania ne dà tantalio la 
fpada il Raguaglio?Chi può non inti- 
tolarla con Serio l’Abbate arma della 
pietà , £ tromba del merito in lonta- 
nanza : Virtutum gladi um buccinarti 
jufìitia ? (a) Col pomo di quella fu- 
gellò Carlo Magno i diplomi ; e’1 Se- 
rto troncaranne col taglio ogni lufin- 
ga alle frpdi . Siali prodigio di natu- 
ra l’impretfion della fpada fu’l braccio 
àScanderbecco dichiarato vivo terro- 
re del Maomettelìmo. (b) Dicafi fu- 
perllizione del fallo io flocco trovato 
nudo fu’l letto del Rè Celellano : Ha- 
* 08 “ 

fa J Abbas Glocejìr . (b) Martin. Bar - 

iet.bijì. Scandarb . 
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togli perciò fprone , & augurio a* 
trionfi . . Non hà qui paragone il por- 
tento d’onnipoteza. Col folgorio del- 
la fpada dille quella tacitamente al 
mio Principe . Ogni ficurtà nel mio 
braccio ti dò per la tua pietà trionfan- 
te : Scutum auxìlii , & giacitura glo- 
ria tua . (a) Per quanto ardifca l’em- 
pietà contrattarti farai ftarla al dove- 
re, nè fia mai, ch’inalzi di lòtto a’tuoi 
piedi la eretta : Negabunt te inimici 
tuì , & tu eorum colla cale a bis . 

Godete intanto voi anima grande, 
Leopoldo , in vedere di la sii onorata 
dal voftro amatifiìmo Figlio la coro- 
na d’all’ora , che pollagli in tetta fan- 
ciullo vaticinafte : <§>uam bene qua- 
àrabìt . Godano i Ferdinandi della ri- 
copiata lor temperanza nella profpe- 
ra , & avverfa fortuna. Goda un Car- 
lo Quinto diramato nel Setto colla fe- 
licità degi’aufpicj . Et i Mafiìmiliani, 
i Ridotti , i Federici , gl’ Alberti , i. 
Mattii , i Giofeppi conofcano col 
Damafceno nella Croce(b) Fregio an- 

tichifli- 


(ìj Deuteri. 2$. (b) Allude al Crocifijfo^ che 
parlò à Fer dina ttde li. 
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(Ime doti d’un’ammirabil pietà : Mjs&s 

^ y hl Tt ' 1 ^ -“f® 

iWclo. % 0 i; -I ■ V 

Cattolico Mondo cliiarato fefleg- 
già 3 quello da te giorno d -oro' s’ap- 
pelli , (bj mii quello non in cui fò in- 
tenta à Tiri da te da -N erone , la C;6- 
. che teforerie dì be<- 

fcorapagnato l’amore ? Corona cordisi 
(c) fiali preffo gli Spargi rici l a mate- 
ria , che tal volta prege vole fi ricava 
dalla feccia de’ìambfccati metàlliv che 




(a) EÌernent.Tbeolcg.prop.'l$.(b) ’Dion.Cajj'.ì.èl. 
(c) Boy le Vtb.cbimifia fepticuf. 
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chi vfdde il mio Principe trattenerli 
à lungo in colloquj anco coll’infima 
plebbe nel nóflro Regno ; ben sà fé la 
(limi de’fuoi affetti preziofa Corona. 
Nel nomefteflo il dimoftra , perche 
CAROLVS SEXTIVS in puris- 
mo Anagramma fi fvaria Luxfua cor 
eflìs . E’ Tua luce, e cuore efier dob- 
biamo in pregargli altretanti nuovi 
Reami quante à conto de’giorni del- 
l’anno numerò gemme nel fuo Egiz- 
zio diadema Simandro . Ufurpati or 
più che mai , ò Mondo in amarlo la 
figura di cuore , come ti delineò un 
tempo Oronzio Fineo filile mappe. 
Non bramò il tuo Principe nò , ve- 
derti nel fuo trionfo , come Celare 
Augufto volle al fuo carro in fem- 
bianza umana catenato l’Oceano, (a) 
Vuole , e fofpira vedere in te trion- 
fante da per tutto la libertà della Fe- 
de . Il jus quafi ereditario della fua 
Augufiiflìma Cafa allo’Mperio, te 
ne ricorda da più di quattrocent’anni 
(bj il gran merito per l’immenfità de* 

tefori 

(a) L’ Abbreviatore di Tito Livio, (b^) Aìfonfo 

Lofcbi compjjijìjnjìn, ì{oduìfo fu il primo nd 

117 *. 
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tefori prò fu fi in fotte nenie il decoro^ 
in ampliare le giurifdizzioni ,e le di- 
fefe alia Chiefa . In far propugnacoli 
contro l’Ottomana Potenza i fuoi 
fiati . La pietà di continuo Pinfinua 
allo fpirito : Ecce unxit te Dominus 
fuper hareditatem fuam in Princi- 
pe m . fa) E negl’onori gli foggerifce 
la carica . Et Uberabis Populum fuum 
de mani bus ini mi cor um e]us , qui in 
circuitu e\ns funt .Egli ìolo di tanti 
Eroi è rimafto qual Cherubino arma- 
to in difefa dei Paradifo Romano . 
Supplichiamogli dal Cielo aufiliario 
gli ’nceflanti rinforzi con lunghiffima 
vita . Diagli ficurtà l’impulfo profe- 
tico: Accingere gladio tuo fuper femur 
tuum potentiffìmè : (b) affinché debel- 
lata la Tracia , diftefi dall’Occidente 
all’Oriente i raggi di Fede fi aVveri 
della fua invinci bil pietà l’oracolo di 
Ca diodo ro fcj : Danubium fecit efle 
RomQtturn. 

IL FINE. 

(a) i .^£. io.io.(V (cj Libai. 

“ tpiji.l. ■' ' 
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Predizione fatta dal Venerabile 

P. MARTINO STREDONIO 

' Della Compagnia di Giesu 

Sopra l’Efaltazione dell’Auguftiffima 
Cafa d’AUSTRIA . 

Reverenda! P. Martinus S tre doni ut 
Societatis Jefu obìit Bruna 1649. 
v anno fecundo Provinci alatus fecun-~ 
di -, morurn prostate > ac fanti itati: 
opinione in Germania illujlris • 

Ejus 

DE LEOPOLDO IGNATIO 
AVSTRIACO 

Pr aditlio . 

F erdinandus quartus 

fiet Rex Romanoram , palilo 
polì: morietur . Leopoldus ejus Fra- 
ter fiet Romanorum Imperator ; at- 
tamen propter multosejus hoftes im- 
ponìbile erit credere , quod coronam 
Romanam accipiet : contra fpem ,fo- 
loauxilio Dei , certò Romanorum 
Imperator fiet . In juventute fua ma- 
gnas infirmitates,& mortalia perioda 
v. . . fubi- 
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fubibìt, femper tairìcn opo Dei recon- 
valefcet. Magnas ad v editatesi mul- 
tos hofles habebit. Turca procul pro- 
pò veniet eo fucceffu > ut exigua fpes 
prò Domo Auflriaca futura fit;pofiea 
verò Deus juvabit,& Cxfar vittoriani 
reportabit , & Turca confundetur 
cum omnium hominum admiratione. 
Magnas diflentiones habebit propter 
fuain Sponfam , quam accipere de- 
bebit ex Hifpania ; dii» protrahe- 
tur , &apparebit, quali imponibile 
effe ìllam accipere , magno tamen la- 
bore , & cenò illam accipiet . Initio- 
magnas belli adverfitates à Gallia ha- 
bebit , aliqua? infidelitates , & prodi- 
ti ones palam fieni , & apparebit quali 
omnia deberent perdi : nam hoftis in 
principio magnas vittorias, & fortu- 
nas habebit, Se omues credent,nec ali- 
ter cogitabimt,qiiaquod hoftis omni- 
bus potietur . Poflea Deus Ccefari, & 
Domui Auftriacre auxiliabitur , om- 
nes hoftes fuperabit 3 atque ad illius 
pedes ponet , ut omnes hominesfint 
admiratnri , & opem Dei , qui fem- 
per carré Domili Auftriacae afliftit, 
agnituri . Tunc Aquila fe fe in altum 

eleva- 
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ab hocòs&re Leo p ó id^rui fus 
tipSicàbftm-,^ fetix fot, feliéior qù 
lujus unquam ex. 'Domo. ^nitrii 
fuerit . Plures quamquam , hab.l 
tixores* Sua Ma jéjt a s Imper.aSqr,L< 
poldus fortunati^ Dominus ex Q|U 
bus fuis bq$ibu^* 


Predizioiie,o pili tofto: Rìé£ 
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trarranno limili 
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mefite la ricéver 
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e confonderà tutti l^ìiiraic;i^^^p^ 
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tutti gr hi lómim. faranno per m; 
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Ìetta : Cafa Àuftriaca . Aii’ora rAqV 
i in alto , e doni nriàtut 
% Èm . nemici :,',lé:3gnarà f Jicerné* 
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Alberto Primo: 
Federigo Terzo 
Alberto Secondo . 
v Federigo Quarto 

Ma flì mi i i ano : Primo' 


Fc rd ir* alido' Primo 
Ma^miiumo Secondo 
^doitirSccmìaó 
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F e r di n.a odo Terzo 
Téonoido Primo 
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Carlo Siilo. 
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"la GERMANIA r 

Nella Mòrte di GIUSEPPE I. , ed Efalta- 
zione all’Impero di CARLO III. 

SONETTO. 

Bel Signor N. N. 

I Naudito prodigio! ecco ad un’ora 
A dolermi , a gioir forzata io fono ; 

Se và Giufeppe all’Urna, e Carlo al Trono, 
Se l’occafo dell’un’è all’altro Aurora. 

Vanne grand’Alma, e’1 Crin di Stelle infiora; 
Serbi qui l’Urna augufta il pianto in dono. 
Vieni Carlo , non odi ? a chiaro Tuono 
Tè la mia fé richiama , e’1 cuore adora. 

Di Caftore , e Polluce , ecco la forte: 

Cade l’un , forge l’altro ,e a doppio Regno 
L’innalza del german l’acerba Morte . 

D’Eterna Provvidenza , ecco l’impegno: 
Vuol, che tra gl’Urti fia l’Auftria più forte, 
E le rovine a lei fian di foftegno . 



SO* 

- i - 
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^ Per sf noM“Tr<^eò 

De’ noftri da^^ baldànzofà jj,^J| 

Calcar lejefe &p$x famc>fiÈroi|^ 


D’-ÀuilwaTarp^naé'^ e giungàtòfto 
Chi sì fcrago promife il giorniM 

- - . - fc • >* Hfe 


gpioEe 


Mi| Morte 
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Ali* Eccellenti (lìmo CONTE D A UN 
Generalifiìmo dell’Arme Cefaree__> 
fui primo ingrelfo in quefta Città, 

LA SIRENA NAPOLETANA. 

i SONETTO. 

/ 

•Dtl Signor N. N. 

O Sante infegne.'o fchiere elettelond’ardo, 
E per cui torna a mia virtute onore : 
Ra^gi fplendon da voi pur fieri al guardo. 
Sentì fpir 2 n da voi pur dolci al Core. 

Sciogliefi da catena il piè già tardo, 

Perche 1’ Aquile incontri , e i vanni adore: 
E fol di bei deliri ho pronto il dardo , 

Cui feudo oppor no puote il voftro amore. 

Non mai fi fpiegherà fotto avreo velo, 

Di bella etade,in campi d’orror vuoti, 
Tenzon più vaga a innamorar il Cielo . 


Indi a render de’ cor concordi i voti, 
Avvolta in arme vien Pietade, e Zelo, 
Quindi la fede , ed i pender devoti . 
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